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Nessun hotel è un’isola. L’albergo è infatti un oggetto che si inserisce in un contesto con cui deve fare i conti e comunicare, 
attraverso infinite declinazioni del design e dei servizi, e molti sono gli attori che coinvolge: dal progettista alla catena, dagli uffici 

amministrativi al cliente.  Ne abbiamo parlato con tre rappresentanti di tre studi di architettura di altissimo profilo: Giovanni Polazzi 
di Archea Associati, Claudio Saverino di Vudafieri Saverino Partners e Tania Zaneboni di Lissoni & Partners.

Giovanni Polazzi

Co-fondatore dello studio Archea Asso-

ciati, studio ultratrentennale con sede 

principale a Firenze e diverse altre in giro 

per il mondo: due italiane, a Roma e a 

Milano, e altre all’estero (Pechino, Dubai, 

San Paolo in Brasile). I loro progetti attra-

versano tutte le scale e tutte le tipologie.

Claudio Saverino

Insieme al suo socio, Tiziano Vudafieri, 

hanno una sede a Milano e una Shang-

hai. Entrambi architetti, si occupano di 

architettura e interior, dedicandosi a 

molte tipologie di progetti, anche se so-

no particolarmente noti per i loro lavori 

nel settore dell’accoglienza, quindi nel 

retail, hôtellerie e ristorazione.

Tania Zaneboni 

Partner e Interior Design Coordinator di 

Lissoni & Partners, studio di progettazi-

one con sede a Milano e New York, che 

si occupa a 360 gradi di progetto: dall’ar-

chitettura agli interni, dal product desgin 

alla grafica, con una forte connotazione 

multidisciplinare.

VISIONI DI NUOVI HOTEL 

PROTAGONISTI

18 MARZO 2021
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Rapporto con la città

Tania Zaneboni è l’indiscussa ambasciatrice del concept dell’albergo estroverso, un tema che il suo studio sta sperimentando da qualche 
anno: l’albergo non deve essere rivolto solo al fruitore, ma anche al contesto circostante. Il lavoro che stanno concludendo a Pechino verrà 

inaugurato per le Olimpiadi Invernali di quest’anno. Qui gli spazi pubblici - quindi le lounge e le lobby, il bar, l’area all-day-dining - saranno 
aperti alla città: il cittadino ne beneficia come vuole, tanto che lo spazio dell’all-day-dining è stato concepito come una specie di market, in cui 

entrare, uscire, usufruire del servizio “grab&go” così da poter consumare il proprio pasto anche all’esterno. 
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L’hotel deve quindi essere portatore di una permeabilità vivibile in 
entrambi i sensi (dall’interno verso l’esterno e viceversa) ed è un’idea 
condivisa non solo dallo studio Lissoni, ma anche ovviamente dai loro 
clienti e operatori. 

Anche Claudio Saverino conferma di voler cavalcare la stessa 
fortissima tendenza, non solo con i fatti – vedi Milano Verticale – ma 
anche a parole: “sin dai primi del Novecento, gli alberghi hanno sempre 
avuto un’importante funzione urbana, un ruolo sociale e simbolico che 
poi è stato perso. Oggi stiamo riscoprendo questa valenza”. L’obiettivo 
è quindi quello di creare alberghi straordinari, abbandonando l’impiego 
del concept ripetibile e del corporate identity degli Anni ‘80 e ‘90. Tutti 
quanti, comprese le grandi catene, richiedono un oggetto unico, che 
sappia raccontare una storia e che sia anche ibrido: la funzione del 
dormire deve diventare quasi accessoria, a vantaggio di altre business 
unit che, anche a seconda della tipologia di albergo, saranno sempre 
più preponderanti, come il food&beverage e altre funzioni. Il tutto con 
un occhio di riguardo anche alla socialità: “la possibilità di incontrare 
persone nuove nel bar di un hotel è esponenzialmente maggiore di 
quella presente in un bar normale”, ci ricorda Claudio. Dei quattro 
progetti su cui attualmente lo studio Vudafieri Saverino Partners sta 
lavorando – un piccolo albergo di una decina di camere a Bressanone, 
ricavato da un palazzo del ‘600; un grosso intervento a Licata, in Sicilia, 
per un albergo turistico; un grande cinque stelle a Cortina con un taglio 
turistico e pensato in particolar modo alle famiglie, con consegna 
prevista per il 2026 – il Milano Verticale Hotel per il Gruppo UNA è 
sicuramente il più iconico e mediatico. 
Questa struttura ha una particolarità: al piano terra gode di un grande 
giardino interno alla milanese, dal carattere riservato; d’altra parte, però, 
offre anche una relazione forte con l’esterno, grazie al portico in via 
Gaspare Rosales. Inoltre è stata dedicata una grande attenzione alla 
quantità dei servizi legata alla ristorazione e al food&beverage rispetto 
alla media degli hotel milanesi. 

Il progetto di Lucca firmato Archea e raccontato da Giovanni Polazzi 
guarda in direzione ostinata e contraria, basando il suo concept nel 
tradizionale garbo lucchese. Commissionatogli dalla catena Marriot, 
lo studio Archea Associati ha coinvolto il suo approccio preferenziale, 
che è quello di immergersi nel luogo e nel contesto in cui opera e da 
cui cattura quegli elementi che andranno ad ispirare il progetto. Quello 
del Gran Universe di Lucca, in particolare, ha un carattere speciale: 
essendo inserito nel centro cittadino, l’opera gode di un un contesto 
storico molto forte. Si tratta di un vecchio palazzo rinascimentale, 
trasformato, durante la metà dell’Ottocento, in un prestigioso albergo 
che ha ospitato diversi personaggi della cultura e dello spettacolo. 
L’obiettivo era quello di recuperare tanti elementi dell’identità lucchese 
e di riportarli all’interno di questa nuova riapertura. “Uno dei temi era 
appunto quello della lucchesità garbata”, ci racconta Giovanni,“cioè 
un voler riportare all’interno dell’hotel la sensazione di benessere e 
comfort intimo e discreto. Si vuole offrire un’avventura immersiva, in 
linea con la voglia sempre maggiore dei clienti di fare un’esperienza 
più possibile autentica”. Anche Tania Zaneboni ammette di essere 
estremamente affezionata al tema del genius loci: l’unicità dell’hotel 
deve essere capace di raccontare la storia del territorio in cui insiste, 
attraverso il disegno dei minimi dettagli e un’attenta ricerca su 
materiali, manifatture e artigianalità tipiche del luogo. Questo dà un 
taglio sartoriale all’edificio, che restituisce il senso del lusso, inteso non 
come ricchezza, abbondanza o un sovraccarico di codici linguistici, ma 
come ricercatezza di un prodotto unico.
Su una cosa si trovano tutti d’accordo: è finita l’era dell’albergo 
internazionale, uguale dappertutto.
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Rapporto con la grande catena alberghiera

L’esperienza di Lissoni raccontata da Tania Zaneboni ci conferma che la grande catena alberghiera influenza moltissimo il lavoro creativo 
degli studi di progettazione esterni coinvolti: “Ogni catena ha la proprie esigenze, sia tecniche che funzionali, e sempre più spesso i grandi 

operatori hanno la loro unità di design interna che collabora nella realizzazione dell’edificio”.
I progettisti raccontano che le linee guida imposte dai white book delle catene sono i più disparati e arrivano fino alla definizione 

dell’elemento d’arredo. Questo richiede loro una grande sforzo nelle mediazioni.Si deve tenere conto, però, di qualche dovuta eccezione. 
Giovanni Polazzi racconta che lavorare per brand come Autograph di Marriott è un’autentica fortuna, perché si tratta di una categoria di 

alberghi che lascia grande libertà al progettista:“anzi, sono proprio loro che cercano di ritrovare una relazione speciale tra l’hotel e il luogo in 
cui si va ad intervenire, attraverso il racconto di una storia importante”. Sembra quasi, ci spiega Tania, che vogliano beneficiare del massimo 

della nostra creatività come strategia di definizione del brand.



3434

La ristorazione in hotel

Non è vero, secondo Claudio Saverino, che la ristorazione diventerà un servizio meno importante rispetto ad altri: “suppongo sia 
un’affermazione un po’ inquinata dalla situazione pandemica: no, io non credo che la cultura del cibo e del bere possa decadere”. 

Considerando infatti le lunghe tempistiche necessarie alla realizzazione di un albergo, i progettisti come Saverino e Vudafieri sono portati 
a ragionare a medio-lungo termine, uno spettro temporale in cui non è detto che il Covid riesca a modificare così strutturalmente le nostre 

abitudini. 
Il ristorante, secondo Claudio, potrebbe rivestire meno importanza per hotel turistici o extraurbani: in queste situazioni in effetti alcune 
funzioni e servizi possono essere più utili rispetto alla ristorazione. In ambito urbano, invece, è esattamente il contrario. L’hotel Milano 

Verticale, per esempio, pur essendo profondamente milanese, veste anche i panni di un albergo business internazionale: qui la funzione 
food & beverage è in assoluto la più importante dal punto di vista dell’apertura verso la città. Milano Verticale gode di un piano terra molto 
vasto, con una piccola lobby che lascia spazio alla più ampia zona bistrot-lounge bar con ristorante – compreso il già citato giardino interno 
di pertinenza – che sarà gestita dallo chef Enrico Bartolini. Questo sarà il fulcro di una capacità attrattiva in grado di coinvolgere non solo il 

quartiere, ma anche l’intera città. Altre funzioni invece, come la spa, sono importanti per il cliente dell’albergo ma non per i cittadini. Giovanni 
Polazzi si trova assolutamente d’accordo nell’attribuire grande importanza alla ristorazione, abitudine squisitamente italiana e non solo: 

basti pensare che il loro ultimo albergo ad Astana (giovane capitale del Kazakistan, da poco rinominata Nur-Sultan) è un edificio di cinque 
livelli, di cui ben due, quindi quasi la metà, sono destinati alla ristorazione, mentre i sovrastanti tre livelli ospiteranno un boutique hotel di una 

cinquantina di camere.
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Il contributo italiano fuori dall’Italia

Lavorare all’estero, per un progettista, significa avvicinare il proprio bagaglio culturale a quello del cliente, ridefinendone il rapporto. Dal cliente 
statunitense che ha bisogno di continui riscontri e molte più “coccole” a quello asiatico, anch’egli molto esigente, anche se non dice mai 

di no. E se negli States il Made in Italy è ancora riconosciuto come garanzia di grande raffinatezza e unicità, anche nel prodotto di arredo, il 
mercato asiatico attribuisce grande importanza al fattore culturale legato all’utilizzo degli spazi. Anche se la Cina sta subendo, soprattutto 

negli ultimi vent’anni, un processo di occidentalizzazione che attenua determinate esigenze, certi punti fermi tipicamente culturali rimangono. 
Nel progetto a Pechino di Lissoni, la cui apertura è prevista nel 2022, la situazione è piuttosto complessa. Si tratta di una vecchia centrale 

elettrica che verrà recuperata e convertita in hotel e che insiste in un’area industriale dismessa a circa 20 Km dal centro cittadino, quindi in 
una zona piuttosto periferica. Lo studio qui ha cercato di mantenere lo scheletro architettonico, preservandone le caratteristiche, integrandolo 

fortemente con la natura circostante e apportandogli alcune funzioni più prettamente urbane. L’edificio gode di un’altezza di 22 metri e di 
spazi abbondanti. La cultura cinese, però, che vuole privacy e intimità, ha imposto la suddivisione dell’interno in microspazi e piccole lounge. 
E non finisce qui il delicato gioco degli equilibri: le citazioni della cultura cinese nell’interior sono molto apprezzate, ma non devono essere 

troppo esplicite o gridate. Claudio Saverino si ritrova perfettamente nei racconti dall’oriente di Tania, avendo anche lui riscontrato nel popolo 
cinese il gran desiderio di pudore e di intimità – soprattutto nei luoghi pubblici, come alberghi, ristoranti e centri benessere – e una certa 

tendenza, come gli americani, di un ipercontrollo sul progetto, determinato da poca fiducia nel processo creativo: “anche loro hanno bisogno 
di frequenti riscontri e rassicurazioni”. Le sedi estere a Pechino, Dubai e San Paolo di Archea servono allo studio come finestre sul resto del 

mondo. Ovviamente la loro base operativa rimane l’Italia, da cui partono per diffondere “il verbo” nei luoghi in cui intervengono. Giovanni 
Polazzi condivide il tema delle rassicurazioni continue che vengono richieste dal cliente americano, definendole “un continuo confronto su 
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Rapporto con il contesto circostante e i 
tempi autorizzativi

Un altro aspetto interessante che marca una grossa differenza tra Italia e Cina sono i tempi autorizzativi: mentre i progetti in Italia 
impiegano diversi anni ad avere tutte le autorizzazioni, quelli in Cina non richiedono che poche settimane. Normalmente le grandi 

società che promuovono questi interventi sono partecipate dal governo: per avallare un progetto creano una commissione di 
approvazione in cui si vota per alzata di mano. 

In due parole: zero burocrazia.
A causa delle lungaggini italiane, l’apertura dell’albergo di Cortina di Vudafieri e Saverino, per esempio, è prevista per il 2026. Claudio 

Saverino ci racconta che il progetto è cominciato due anni fa: “essendo un albergo che sorge in pieno centro – anche se si tratta di un 
contesto già fortemente urbanizzato – gli iter autorizzativi sono complessi e stiamo ancora aspettando alcuni esiti. Questo è il grande 

tema italiano: la burocrazia fatta di soprintendenza, paesaggistica e diversi uffici spesso fa perdere parecchio tempo, parliamo di anni... 
questo significa anche deludere i clienti che si aspettano di realizzare i loro progetti in tempi rapidi. In Cina praticamente il discorso 

autorizzativo semplicemente non sembra esistere”. Tania Zaneboni rincara affermando che il tema delle lungaggini burocratiche 
riguarda tutti e a tutti “fa venire la gastrite”. La speranza è che i nostri enti e sovrintendenze abbiano un occhio di riguardo per il futuro, 
perché altrimenti gli investitori, soprattutto quelli stranieri, interverranno sempre meno nelle nostre città. Il rapporto con il contesto e 
il paesaggio è un argomento che lo studio Lissoni sta esplorando con due grossi progetti in Ungheria, uno a Budapest e uno sul lago 

Balaton. Nella capitale stanno lavorando sul tema dell’integrazione del progetto in un contesto storico: l’intervento infatti richiede 
l’accorpamento di tre edifici di epoche storiche differenti in un unico grande complesso alberghiero che sarà poi gestito da Marriott. 
Anche qui come in Cina, ci assicura Tania, gli iter autorizzativi sono piuttosto snelli e fluidi.  Anche il secondo progetto, quello sul lago 
Balaton, è molto interessante, essendo smaccatamente dichiarata la relazione con il paesaggio e la natura. Si tratta di un Golf Resort, 

una tipologia di albergo che, come si può immaginare, normalmente lavora solo per alcuni mesi l’anno. La sfida è stata perciò quella di 
far vivere questa creatura anche durante la stagione più fredda in cui il golf non viene praticato. Si è dunque concordata l’aggiunta di 

un’atra vocazione dedicata al benessere: non solo golf, quindi, ma anche una spa e un centro medico in cui l’ospite può beneficiare di 
una consulenza medica e di eventuali trattamenti medicali.

ogni piccolo passo che si fa”. “Per quanto riguarda la Cina”, aggiunge il co-fondatore di Archea,“abbiamo riscontrato delle grosse differenze 
anche nella comunicazione. Il cliente cinese non ti dirà mai di no: nella loro cultura non esiste la negazione e quindi diventa difficile capire 
che cosa in realtà approva e cosa no. Ci vuole esperienza prima di poter interpretare correttamente quello che davvero desidera il cliente 

asiatico”. 
In Cina Archea ha avuto diverse esperienze significative, tra cui l’ultima: un grosso intervento – circa 80’000 metri quadrati – su una bellissima 
area collinare. “avevamo inizialmente pensato a un progetto che fosse rispettoso dell’ambiente e della natura circostanti, capace di esaltare 
la vocazione di questo paesaggio. Poche settimane dopo siamo stati chiamati per comunicarci che l’area ‘era pronta’: avevano spianato la 

collina, creando di fatto una pianura. Abbiamo dovuto quindi cambiare il progetto’. Lo studio ha quindi optato per la creazione di un paesaggio 
nuovo, una città della ceramica, comprensiva di una parte produttiva, di un museo, di un albergo e di un centro direzionale. Gli edifici stessi 

sono stati creati come dei grossi vasi con rivestimento in ceramica, come omaggio alla cultura dei loro clienti.
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Mixed use: hôtellerie e residenziale

Riferendosi anche al loro hotel a Bressanone, dove due piani sono dedicati alla parte ricettiva e due piani a quella residenziale privata, 
Claudio Saverino afferma che questo sarà un trend che prenderà piede soprattutto nei centri storici, in cui si insinuano volentieri piccoli 

hotel o hotel diffusi. Ma in che modo la residenza approfitta dell’hotel? Attraverso l’utilizzo, per esempio, di alcuni servizi dell’hotel, come 
la spa e il servizio di pulizia. 

Esistono ormai anche casi in cui le residenze vengono gestite dallo stesso operatore alberghiero: “pur vivendo la sua autonomia”, afferma 
Tania Zaneboni, “l’appartamento usufruisce dei servizi e degli spazi dell’albergo, dalla pulizia al ristorante alla spa”.


